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 Tante facce, stessa politica. Serve una reale alternativa  
A poche settimane dal voto per le ele-
zioni politiche del 4 marzo il sistema 
paese resta dominato da una pro-
fonda crisi economica e dalle sue ri-
percussioni politiche e sociali. La le-
gislatura che si era appena conclusa 
si era aperta sotto il segno del rinno-
vamento dopo la disastrosa espe-
rienza del governo Berlusconi e del 
governo tecnico di Mario Monti. La 
sconfitta del centrodestra, lôafferma-
zione del M5S, lôingresso di decine di 
giovani deputati alle prime armi in 
Parlamento è sembrato a molti ita-
liani un segnale di speranza e una 
ventata di ottimismo che avrebbe 
portato a significativi cambiamenti 
dal punto di vista delle masse popo-
lari. Così non è stato.  

A poche settimane dal suo ingresso 
in Parlamento il M5S era già dila-
niato da profonde crisi, da rotture, 
scissioni e tradimenti. Lôassenza di 
un chiaro riferimento di classe e il 
tentativo di voler superare corpi in-
termedi e tradizionali strumenti di 
rappresentanza ha prodotto come ri-
sultato un partito politico senza linea 
politica, senza strutture democrati-
che e dominato dallôoscura figura di 
una società di consulenza via web, la 
Casaleggio Associati.  
In un contesto dominato dallo sgre-
tolamento delle forze politiche tradi-
zionali , il M5S non è riuscito a rap- 
 

presentare una reale alternativa po-
litica per la gente comune. La sua 
opposizione è stata assolutamente 
assente del punto di vista sociale e 
delle mobilitazioni. Il M5S non ha 
indetto né organizzato scioperi o 
manifestazioni per protestare contro 
lôintroduzione del Jobs Act o della 
Buona Scuola. Inoltre, nel generale 
clima di paura per il peggioramento 
delle condizioni di vita, di chiusura 
verso i migranti e di arretramento 
delle coscienze il M5S ha scelto di al-
linearsi con gli umori più retrogradi 
e di alimentare le paure e i timori su 
cui si fonda la guerra tra poveri.  

Il Partito Democratico, uscito scon-
fitto dalla tornata elettorale del 2013 
che doveva sancirne il trionfo, è 
stato costretto ad un cambio di 
passo. La tradizionale leadership 
proveniente dai democratici di sini-
stra e quindi dal Partito Comunista è 
stata soppiantata da un gruppo di 
ambiziosi quarantenni capitanati da 
Matteo Renzi senza nessun legame 
con la storia del movimento operaio 
italiano. La conquista del PD da 
parte di Matteo Renzi ha portato alla 
definita affermazione di una linea 
politica totalmente  ostile agli inte-
ressi della classe lavoratrice. Al tra-
dizionale tentativo di mediare tra gli 
interessi della grande borghesia e 
della classe lavoratrice italiana si è  

 

sostituito la difesa pura e semplice 
degli interessi materiale di un pezzo 
di borghesia italiana, quella mag-
giormente esposta sul mercato in-
ternazionale. La costituzione del 
primo governo Renzi ha palesato 
questo cambio di passo con lôintro-
duzione di duri attacchi nei con-
fronti della classe lavoratrice e dello 
smantellamento di tradizionali 
strumenti di difesa della stessa. Tra 
questi lôarticolo 18 dello Statuto dei 
Lavoratori che era stato conqui-
stato dalla classe lavoratrice ita-
liana grazie al ciclo di lotte 1968-
1977. Ovviamente non si può impu-
tare al solo Renzi la perdita di que-
sto importante strumento di difesa 
degli interessi dei lavoratori, la can-
cellazione dellôarticolo 18 ¯ stata 
resa possibile da uno sconvolgi-
mento dei rapporti di forza tra le 
classi avvenuto negli ultimi de-
cenni, il PD ha per¸ lôindubbio ñme-
ritoò storico di aver ñnormalizzatoò 
tale situazione di sconfitta. 

Oltre a ciò il governo Renzi ha por-
tato avanti un duro e odioso attacco 
nei confronti della scuola pubblica 
italiana, degli studenti e degli inse-
gnanti.  Lôintroduzione della Buona 
Scuola rappresenta anche in questo 
caso la traduzione in linguaggio 
giuridico di una grave sconfitta sto-
rica subita dal movimento studen- 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

tesco e dalle organizzazioni della 
classe lavoratrice negli ultimi de-
cenni. Lôobbligo del lavoro gratuito 
previsto dalla riforma renziana è 
forse il più odioso dei regali avvele-
nati che dobbiamo al governo del 
partito democratico. Non pago di 
aver azzerato i diritti dei futuri lavo-
ratori il governo Renzi si è scagliato 
contro i diritti dei lavoratori. Dietro 
la retorica trionfalista del Jobs Act e 
del contratto a tutele crescenti si na-
sconde unôamara realt¨, la realt¨ 
della negazione sistematica dei diritti 
della classe lavoratrice, la realtà di un 
precariato divenuto oramai condi-
zione esistenziale per centinaia di 
migliaia di lavoratori non soltanto 
giovani, la realtà di contratti spazza-
tura rinnovati di settimana in setti-
mana, la realtà di una contrattazione 
collettiva nazionale divenuta ormai 
carta straccia.  

Sul versante della politica interna il 
Partito Democratico ha dimostrato 
di poter andare oltre le speranze e le 
aspettative delle forze di centrode-
stra, il decreto Orlando-Minniti isti-
tuzionalizza la negazione sistematica 
dei diritti elementari per alcune cate-
gorie di cittadini. Lôintroduzione del 
DASPO urbano per i senza tetto è 
unôodiosa misura classista che ri-
corda le workhouse dellôInghilterra 
Vittoriana. Lôabolizione del secondo 
grado di giudizio nei processi legati 
allôimmigrazione ¯ una misura dal 
sapore fortemente razzista che pa-
lesa lôesistenza di una giustizia che fa 
della negazione dei diritti fonda -
mentali dellôuomo la sua principale 
caratteristica.   

Sul versante della politica estera i go-
verni Renzi e Gentiloni hanno dimo-
strato anche in questo ambito di es-
sere i fedeli esecutori degli interessi 
della borghesia italiana; gli accordi 
presi con i clan libici per trattenere 
nelle carceri del paese migranti sub-
sahariani e la recente decisione di in-
viare truppe italiane in Niger dimo-
stra come la difesa dei diritti dellôuo-
mo sia lôultima delle preoccupazioni 
di una classe politica che vive delle 
prebende e delle grandi donazioni di 
grandi gruppi economici come lôEni, 
principale sponsor dellôoperazione in 
Niger. Il tentativo di Renzi e Genti-
loni di stravolgere in senso presiden-
zialista la costituzione è stato, come è  

 

noto, bocciato clamorosamente da 
milioni di italiani che non si sono la-
sciati abbindolare dalla propaganda 
governativa e dalle grida isteriche 
della Confindustria. Si è trattato di 
una coraggiosa e spontanea risposta 
popolare allôarroganza governativa. 
Lôesito del referendum ha dimo-
strato al governo e alla grande bor-
ghesia che lo sostiene lôenorme di-
stacco che esiste tra la gente comune 
e i palazzi del potere.  

Questa vittoria assolutamente spon-
tanea, popolare e dal basso ha visto 

 

i goffi tentativi di politici di ogni 

orientamento di cavalcarne lo slan-

cio. Tra questi non ultima la com-

ponente di Bersani e dôAlema, usci-

ta subito dopo dal Partito Democra-

tico nel tentativo di ricostruirsi una 

verginit¨ politica. Lôimpossibilit¨ 

per il PD di accreditarsi come una 

genuina forza di sinistra ha creato 

lo spazio per la nascita di una nuova 

forza politica Liberi e Uguali.  

Nonostante i tentativi dei loro pro-

motori di presentarsi come una 

forza nuova in rottura con il neoli-

berismo questa formazione è com-

posta dai principali esponenti di 

governo della sinistra degli ultimi 

anni. Il tentativo di ricostruire la si-

nistra italiana attorno a personalità 

come DôAlema, Bersani e Grasso, 

che si sono nelle legislature passate 

compromessi in ogni modo con po-

litiche antipopolari, non potrà che 

sfociare in unôulteriore disfatta.  

In questo contesto lôiniziativa lan-
ciata dal centro sociale napoletano 
Ex-OPG Je soô Pazz, rappresenta un 
coraggioso e audace tentativo di ri-
costruire attorno ad un programma 
antiliberista un principio di rappre-
sentanza politica per i giovani e i la-
voratori e per dare un messaggio di 
speranza e resistenza alle centinaia 
di migliaia di lavoratori, giovani e 
precari esclusi dalla politica tradi-
zionale. La lista Potere al Popolo ha 
già prodotto nelle ultime settimane 
un importante numero di assem-
blee territoriali che hanno coin-
volto migliaia di giovani e lavora-
tori. Come è emerso con chiarezza 
nelle varie assemblee che si sono te-
nute lôobiettivo dei partecipanti 
non è soltanto quello di partecipare 
alla competizione elettorale, ma 
prima di tutto quello di lavorare 
collettivamente alla nascita di un 
raggruppamento politico nuovo in 
grado di dare voce agli esclusi. Per 
questo motivo Resistenze Interna-
zionali ha deciso di aderire e di so-
stenere questo progetto per contri-
buire con le proprie forze alla na-
scita di unôorganizzazione politica 
nuova in grado di dare rappresen-
tanza agli oppressi anche e soprat-
tutto dopo la scadenza elettorale 
del 4 marzo.  

 

 

A poche settimane dal voto 

per le elezioni politiche del 4 

marzo il sistema paese re-

sta dominato da una pro-

fonda crisi economica e 

dalle sue ripercussioni poli-

tiche e sociali. La legislatura 

che si è appena conclusa si 

era aperta sotto il segno del 

rinnovamento dopo la disa-

strosa esperienza del go-

verno Berlusconi e del go-

verno tecnico di Mario Monti. 

La sconfitta del centrodest-

ra, lôaffermazione del M5S, 

lôingresso di decine di gio-

vani deputati alle prime armi 

in Parlamento è sembrato a 

molti italiani un segnale di 

speranza e una ventata di 

ottimismo che avrebbe por-

tato a significativi cambia-

menti dal punto di vista delle 

masse popolari. Così non è 

stato.  

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Cuba fra rivoluzione e controrivoluzione 

 
Pubblichiamo questo articolo di ri-
flessione sulla situazione politica e 
sociale a Cuba a seguito della dic hia-
razione da parte di fonti del governo 
sulle imminenti dimissioni di Raul 
Castro, che dovrebbero avvenire  nel -
lôaprile del 2018. La strada di libera-
lizzazione economica intrapresa 
dalla classe dirigente cubana, a se-
guito dellôembargo e in maniera pi½ 
evi dente alla morte di Fidel Castro, 
rischia di portare alla restaurazione 
del sistema capitalistico nel paese e 
alla perdita di tutte le conquiste so-
ciali ottenuto dopo la rivoluzione. 
Tuttavia la storia del popolo cubano 
non è ancora scritta, un cambio di 
rotta è sempre possibile, e più che 
mai necessario.  

di Massimo Amadori  

Sono passati quasi sessantôanni dal-
la rivoluzione Cubana e da quel fati-
dico giorno in cui i ñbarbudosò di Fi-
del Castro e Che Guevara conquista-
rono il potere rovesciando il regime 
corrotto di Batista . Da allora sono 
cambiate molte cose. La Cuba di og-
gi è una realtà estremamente com-
plessa, una realtà piena di contrad-
dizioni e di ingiustizie che tuttavia 
conserva ancora numerose conqui-
ste sociali ottenute dal popolo cu-
bano grazie alla rivoluzione, un po- 
polo che non intende piegarsi al ra- 

pace capitalismo americano che da 
sessantôanni a questa parte sta cer-
cando di strangolare ogni conquista 
rivoluzionaria.  

La rivoluzione cubana liquidò com-
pletamente il capitalismo e la mafia 
dallôisola, espropriando e nazionaliz-
zando le grandi multinazionali statu-
nitensi che controllavano le risorse 
del paese, distribuendo la terra ai 
contadini e instaurando un sistema 
in cui lôintera economia veniva piani-
ficata dallo stato.  

Grazie a queste misure fu possibile 
migliorare notevolmente il tenore di 
vita del popolo cubano, garantendo 
per esempio a tutti un sistema sani-
tario e scolastico completamente 
gratuiti e una casa per tutti. Queste 
misure rivoluzionarie permisero al 
popolo cubano di vivere dignitosa-
mente malgrado un blocco criminale 
e genocida che gli USA imposero al 
Paese a partire dai primi anni ô60.  

Sarebbe tuttavia sbagliato pensare 
che dopo la rivoluzione a Cuba fu in-
staurato un autentico sistema socia-
lista: sin dallôinizio infatti, nono-
stante lôesistenza di alcuni organismi 
popolari a livello territoriale, le deci-
sioni principali sullôeconomia e la ge-
stione della società furono prese da 
una burocrazia senza un controllo  

 

democratico dal basso. Allo stesso 

tempo per¸ i benefici dellôeconomia 

pianificata sono stati evidenti.  

Oggi le cose sono cambiate. Dopo il 
crollo dellôURSS, nel 1991, Cuba è ri-
masta isolata e il blocco degli USA è 
diventato sempre più pressante, 
comportando un tragico calo del te-
nore di vita della popolazione cu-
bana, che ha dovuto sopportare 
enormi privazioni. Mentre inizial-
mente gli aiuti provenienti dal Ve-
nezuela erano riusciti in parte a so-
stituire quelli dellôURSS, attual-
mente il paese sta attraversando 
una profonda crisi economica dei 
cui effetti risente anche Cuba. 
Chiunque oggi visiti Cuba si troverà 
davanti un paese pieno di contrad-
dizioni, in cui la gente vive in condi-
zioni di povertà e privazioni (molti 
cubani non possiedono nemmeno le 
scarpe), sottoposta a misure di 
estrema austerità. La corruzione di-
laga nellôapparato dello stato e le di-
suguaglianze sociali fra il popolo e 
lôélite burocratica che governa il 
Paese sono sempre più evidenti e 
scandalose.  
Come marxisti rivoluzionari  difen-
diamo tutte le conquiste della rivo-
luzione cubana che ancora non sono 
state intaccate: malgrado tutte le 
sue contraddizioni oggi Cuba rim a- 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

  

ne un sistema basato sullôeconomia 
pianificata, in cui le risorse sono 
controllate dallo stato e non da un 
pugno di fameliche multinazionali, 
in cui esiste ancora un sistema sco-
lastico completamente gratuito dal -
lôasilo allôuniversit¨, in cui grazie alla 
sanità pubblica e gratuita la morta-
lità infantile è pari a quella del Ca-
nada. Il contrasto con la situazione 
di un qualsiasi altro paese del ñterzo 
mondoò è ancora ben evidente.  

Il fatto che invece di esportare armi 
e sfruttamento in Africa, come fanno 
i paesi capitalisti, i cubani  esportino 
medici, vaccini e medicinali illustra  
il lascito della rivoluzione, che noi 
difendiamo con le unghie e con i 
denti, senza tuttavia nulla concedere 
alla burocrazia che governa lôisola e 
senza nascondere le enormi con-
traddizioni della realtà cuban a. 
Nella Cuba attuale bisogna innanzi-
tutto lottare contro un grave peri-
colo: la restaurazione del capitali-
smo nellôisola.  
Negli ultimi ventôanni il governo cu-
bano, per rispondere allôisolamento, 
ha cominciato ad aprire gradual-
mente a riforme che hanno intro-
dotto elementi di capitalismo e di li-
bero mercato. Oggi lôeconomia 
dellôisola resta nazionalizzata e pia-
nificata nel suo complesso, sanità e 
istruzione e le principali risorse del 
paese sono in mano pubblica; 

 

tuttavia in alcuni settori, come nel tu-
rismo, il governo ha aperto al capitale 
privato e alle multinazionali . 

Queste misure pro-capitaliste che lo 
stato ha attuato negli ultimi anni 
lungi dal risolvere i problemi della 
gente comune non hanno fatto che 
aumentare le disuguaglianze e le con-
traddizioni, aumentando il divario fra 
ricchi e poveri e alimentando ulterior-
mente i privilegi d ella burocrazia.  

Una parte consistente dellôattuale 
gruppo dirigente del Partito  Comuni-
sta, Raul Castro in primis, è favore-
vole a introdurre a Cuba sempre più 
elementi di unôeconomia di mercato, 
seguendo lôesempio del Partito  Co-
munista cinese. Le conquiste della ri-
voluzione rischiano oggi di essere 
completamente strangolate dallôala 
pro-capitalista della burocrazia Cu-
bana.  

Sappiamo bene che è impossibile sal-
vaguardare lôeconomia pianificata e le 
altre conquiste della rivoluzione ap-
rendo al mercato e alle multinazio-
nali: la minima concessione fatta ai 
capitalisti non farebbe che aumentare 
la loro forza e aprire la strada alla con-
trorivoluzione.  

Una controrivoluzione capitalista 
avrebbe effetti nefasti per la popola-
zione cubana, che sarebbe nuova-
mente alla mercé della mafia e delle  

 

multinazionali e che sarebbe pri-
vata anche dei diritti più elemen-
tari, come quello alla salute e 
allôistruzione. Oggi il pericolo con-
trorivoluzionario non viene  solo 
dallôesterno come in passato, ma 
anche dallôinterno. 

Per salvaguardare le conquiste ri-
voluzionarie occorre una rivolu-
zione politica che cacci la burocra-
zia e instauri unôautentica demo-
crazia socialista, basata sul potere 
dal basso dei lavoratori, degli stu-
denti e delle masse popolari Cu-
bane.  
Occorre innanzitutto farla finita 
con la dittatura del Partito Comu-
nista e instaurare un sistema mul-
tipartitico in cui tutti coloro che 
difendono lôeconomia pianificata 
possano contribuire alla vita poli-
tica del paese, un sistema in cui 
ogni politico e funzionario pub-
blico percepisca uno stipendio 
pari a quello di un operaio specia-
lizzato, senza privilegio alcuno. 
Lôeconomia nazionalizzata an-
drebbe posta sotto il controllo de-
mocratico dei lavoratori, per evi-
tare sprechi e corruzione. Infine, 
sarebbe necessario fare appello ai 
lavoratori e alle masse povere del 
continente affinché si organizzino 
e seguano lôesempio del popolo cu-
bano estendendo la rivoluzione so-
cialista in tutta lôAmerica Latina. 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

Liberi e Uguali ennesima truffa per i lavoratori 
Domenica 3 novembre si sono riu-
niti i principali partiti della sinistra 
riformista italiana  (MDP, Possibile 
e Sinistra Italiana) per dare vita ad 
una coalizione elettorale in vista 
delle elezioni. A tale incontro hanno 
partecipato i principali esponenti di 
questi partiti, fra cui Bersani e 
DôAlema (MDP), Civati  (Possibile) e 
Fratoianni  (Sinistra Italiana). Come 
candidato premier ¯ stato scelto lôex 
procuratore antimafia e attuale pre-
sidente del Senato Pietro Grasso, 
fuoriuscito dal PD pochi giorni 
prima. È stato scelto il tragicomico 
nome ñliberi e ugualiò. Si tratta di 
una lista che riunisce tutti i peggiori 
tromboni socialdemocratici e della 
sinistra liberale italiana, persone 
che intendono riciclarsi in vist a 
delle elezioni dopo aver collaborato 
per anni con il Partito Democratico, 
votando leggi contro i lavoratori.  

Negli ultimi dieci anni infatti questi 
signori si sono resi complici del peg-
gior massacro sociale dal dopo-
guerra ad oggi ai danni dei lavora-
tori , degli studenti e della gente co-
mune, votando a favore di leggi di 
precarizzazione del lavoro come il 
Jobs Act, di privatizzazioni, di tagli 
alla sanit¨ e allôistruzione e persino 
di aumento delle spese militari e di 
missioni di guerra in Medio  Oriente 
e nellôex-Iugoslavia.  

Basti ricordare per esempio che 
Bersani e DôAlema votarono a fa-
vore del pareggio di bilancio in cos- 

tituzione , in base al quale i governi di 
ogni colore sono obbligati a tagliare 
la spesa pubblica e il welfare  per pa-
gare gli interessi sul debito a ban-
chieri e industriali.  

Del resto DôAlema quandôera presi-
dente del consiglio autorizzò le ope-
razioni militari della NATO sul suolo 
italiano contro la Serbia: è bene ri-
cordare che tali operazioni avevano 
come fine il bombardamento a tap-
peto delle città serbe, utilizzando an-
che armi allôuranio impoverito. Tali 
bombardamenti indiscriminati pro-
vocarono la morte di decine di mi-
gliaia di civili innocenti, in massima 
parte vecchi, donne e bambini.  

 

Con una sinistra del genere, la sini-
stra della guerra e delle privatizza-
zioni, noi non abbiamo nulla da che 
spartire. La stessa scelta del leader 
della lista è avvenuta in maniera au-
toritaria e antidemocratica, senza 
nessuna decisione da parte della 
base: Grasso infatti non è stato eletto 
da nessuno, ma acclamato dai gruppi 
dirigenti di questa coalizione.  

Nulla di più lontano dalle tradizioni 
della sinistra! Inoltre fino ad ora non 
è stato scritto nessun programma, 
nessuna rivendicazione concreta; si 
sono limitati a  generiche afferma-
zioni sulla libert¨, lôuguaglianza e la 
democrazia. Affermazioni che risul-
tano particolarmente ipocrite se si 
pensa alla storia di questi gruppi di-
rigenti.  

La lista ñliberi e ugualiò non ha, dal 
nostro punto di vista, alcuna utilità 
sociale e anzi è un ostacolo alla crea-
zione di una sinistra autentica e radi-
cale, una sinistra che abbandoni ogni 
illusione riformista e proponga un 
autentico programma anticapitalista, 
di rottura con il s istema sociale vi-
gente, che nulla ha più da dare 
allôumanit¨ se non guerre e miseria. 

Costruire una sinistra degna di que-
sto nome è un obiettivo che ci po-
niamo per gli anni futuri, assieme ov-
viamente a tutti i movimenti, sinda-
cati e partiti che hanno come oriz-
zonte la lotta contro il capitalismo.  

 

Si tratta di una lista che riu-

nisce tutti i peggiori trom-

boni socialdemocratici e 

della sinistra liberale ita-

liana, persone che inten-

dono riciclarsi in vista delle 

elezioni dopo aver collabo-

rato per anni con il Partito 

Democratico, votando leggi 

contro i lavoratori.  
 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

di Andrea Vignodelli  

Con l'accordo tra Ue e Libia c'è stata 
un'ulteriore conferma di come, attra-
verso la scusa di voler aiutare i popoli 
del terzo mondo "civilmente a casa 
loro", si cerca soltanto di fare gli in-
teressi dei clan e gruppi terroristici e 
mafiosi libici che spesso hanno le-
gami con le mafie italiane ed euro-
pee. Una conferma che è arrivata dal 
video pubblicato dalla CNN in cui si 
vede come i migranti vengono ven-
duti come schiavi. Oppure della de-
nuncia di Amnesty International  
che accusa i paesi europei di soste-
nere la marina libica che di fatto è 
collusa con i vari clan e gruppi terro-
ristici locali , gruppi che di fatto in 
questo modo percepiscono i soldi e 
risorse tecnologiche (tra le quali al-
cune navi e apparecchiature per in-
tercettare i barconi nel Mediterra-
neo) che alla fine vengono usati per 
int ercettare e intimidire le navi di 
ONG come Medici Senza Frontiere  e 
Save the Children. 

Infatti tra i responsabili nel traffico 
di esseri umani c'è anche il capo della 
guardia costiera di Zawiya Al-Bija 
presso Sumatra da dove partono 
buona parte dei migrant i. Al-bija 
viene considerato il capo indiscusso 
del Traffico dei migranti in Libia.  
Sono ufficialmente incaricati dal   

per lo sviluppo per i paesi emergenti 
spesso vengono usati per sostenere i 
regimi dittatoriali.  

Da tempo molti politici come il sena-
tore Esposito dicono che è compito 
delle ONG salvare i migranti e non 
del governo. Ciò dimostra l'inquie-
tante crollo di valori della politica in 
nome del capitale e del consenso che 
si vuole ottenere anche con metodi 
illegali. Atteggiamento particolar-
mente disonesto e ipocrita conside-
rando che le persone che fanno que-
ste affermazioni sono le stesse che 
sostengono e sanno del comporta-
mento disumano delle varie milizie 
libiche.  Se le parti in causa, come i 
paesi europei da una parte e le varie 
forze in Libia dall'altra , fossero state 
realmente interessate alla salva-
guardia dei diritti umani, avrebbero 
fatto in modo che le varie ONG po-
tessero salvare i migranti per l'intera 
zona costiera del Maghreb con mag-
gior sicurezza garantendo loro, in-
vece di essere attaccati da gruppi ar-
mati   e da membri della guardia co-
stiera libica, di essere protette e 
messe nelle condizioni di  contra-
stare il traffico di esseri umani con 
maggiore efficacia, facendo anche 
pressioni sulle maggiori forze politi-
che al potere in una Libia frammen-
tata per fermare questo scempio. 

 

commando centrale di Tripoli del 
"pattugliamento della costa occiden-
tale libica" cosa che gli garantisce un 
alto livello  di impunità e dunque di 
poter agire indisturbati . 

Il presidente di Amnesty Internatio-
nal  Italia  Riccardo Noury sostiene 
che i centri di accoglienza in Libia 
sono in verità delle prigioni in cui 
non c'è alcuna garanzia di incolu-
mità fisica delle persone, dove av-
vengono ogni giorno torture e stu-
pri, dove ci sono prigionieri tenuti in 
ostaggio fino a quando le famiglie 
non pagano, prigionieri venduti da 
una banda criminale all'altra.  

Le tribù locali inoltre sono state pa-
gate per bloccare la frontiera meri-
dionale anche attraverso la collabo-
razione di Niger e Sudan, che bloc-
cano i migranti già dai loro punti di 
partenza.  

Si stima che i centri-prigione in Li-
bia siano circa 35 tutti fuori dal con-
trollo dell'esecutivo in quanto sono 
gestiti (quasi) esclusivamente da mi-
lizie fuori dal controllo governativo. 
Sono circa 1,3 milioni le persone, in-
clusi sfollati interni,  migranti,  rifu-
giati e richiedenti asilo,  che "hanno 
bisogno di assistenza umanitaria".  

Molti dei fondi  provenienti dall'Eu-
ropa che dovrebbero essere utilizzati 

 

Libia UE complice di una crisi umanitaria 

 


